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1) Principi generali e riparto delle competenze  
 

1) Costituzione italiana, Parte I, Titolo III – Art. 35  
L’interesse alla formazione e alla elevazione professionale dei lavoratori è un interesse 
costituzionalmente tutelato. In particolare, l’art. 35, co. 2 della Costituzione sancisce 
che la Repubblica «tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni» e «cura la 
formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori.  

Articolo 35 

La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni.  

Cura la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori 

Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi 
ad affermare e regolare i diritti del lavoro.  

Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge 
nell’interesse generale, e tutela il lavoro italiano all’estero.  

 

2) Costituzione italiana, Parte I, Titolo III – Art. 38  
La multidimensionalità della formazione professionale e la sua collocazione nelle 
intersezioni tra l’ordinamento civile (i contratti di lavoro), la sicurezza sociale, la tutela 
del lavoro (le politiche attive) e i percorsi (regionali) di «istruzione e formazione 
professionale» per l’assolvimento del diritto-dovere all’istruzione comportano un 
concorso tra la potestà legislativa dello Stato quella delle regioni.  

In termini sintetici, il quadro che si è consolidato nel corso del tempo, anche a seguito di 
un ampio contenzioso costituzionale (CANAVESI, 2005) e fermo il principio di leale 
collaborazione che deve governare l’intricato intreccio di competenze (ZOPPOLI, 2003) 
è quello che riconosce: 

- allo Stato una competenza esclusiva piena quando la formazione attiene 
all’ordinamento civile o alla previdenza sociale;  

- allo Stato e alle Regioni una competenza concorrente nei casi la formazione rileva 
nell’ambito della tutela del lavoro (p.e. servizi per il lavoro, servizi per la 
formazione e più in generale politiche attive) 

- alle Regioni una competenza esclusiva residuale in materia di percorsi di 
istruzione e formazione professionale (IeFP).  

 



   
 

   
 

3) Legge 21 dicembre 1978, n. 845  
Legge-quadro in materia di formazione professionale, definita come «politica attiva» 
del lavoro, che definisce finalità, oggetto, poteri e funzioni delle regioni, campi di 
intervento, organizzazione e tipologie delle attività formative. 

Articolo 1 – Finalità della formazione professionale 

La Repubblica promuove la formazione e l'elevazione professionale in 
attuazione degli articoli 3, 4, 35 e 38 della Costituzione, al fine di rendere 
effettivo il diritto al lavoro ed alla sua libera scelta e di favorire la crescita 
della personalità dei lavoratori attraverso l'acquisizione di una cultura 
professionale. 

La formazione professionale, strumento della politica attiva del lavoro, 
si svolge nel quadro degli obiettivi della programmazione economica e 
tende a favorire l'occupazione, la produzione e l'evoluzione 
dell'organizzazione del lavoro in armonia con il progresso scientifico e 
tecnologico. 

 

Articolo 2 – Oggetto della formazione professionale 

Le iniziative di formazione professionale sono rivolte a tutti i cittadini che 
hanno assolto l'obbligo scolastico o ne siano stati prosciolti, e possono 
concernere ciascun settore produttivo, sia che si tratti di lavoro 
subordinato, di lavoro autonomo, di prestazioni professionali o di lavoro 
associato. 
Alle iniziative di formazione professionale possono essere ammessi 
anche stranieri, ospiti per ragioni di lavoro o di formazione, nell'ambito 
degli accordi internazionali e delle leggi vigenti. 
L'esercizio delle attività di formazione professionale è libero. 

 

Articolo 3 – Poteri e funzioni delle regioni 

Le regioni esercitano, ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, la 
potestà legislativa in materia di orientamento e di formazione 
professionale in conformità ai seguenti principi: 
a) rispettare la coerenza tra il sistema di formazione professionale, nelle 
sue articolazioni ai vari livelli, e il sistema scolastico generale quale 
risulta dalle leggi della Repubblica; 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:costituzione:1947-12-27~art117


   
 

   
 

b) assicurare la coerenza delle iniziative di formazione professionale 
con le prospettive dell'impiego nel quadro degli obiettivi della 
programmazione economica nazionale, regionale e comprensoriale, in 
relazione a sistematiche rilevazioni dell'evoluzione dell'occupazione e 
delle esigenze formative da effettuarsi in collaborazione con le 
amministrazioni dello Stato e con il concorso delle forze sociali; 

c) organizzare il sistema di formazione professionale sviluppando le 
iniziative pubbliche e rispettando la molteplicità delle proposte 
formative; 

d) assicurare la partecipazione alla programmazione dei piani regionali 
e comprensoriali di intervento da parte dei rappresentanti degli enti 
locali, delle categorie sociali e degli altri enti interessati; 

e) assicurare il controllo sociale della gestione delle attività formative 
attraverso la partecipazione di rappresentanti degli enti locali, delle 
categorie sociali e degli altri enti interessati; 

f) definire le modalità e i criteri di consultazione, ai fini della 
programmazione, con gli uffici periferici del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale e del Ministero della pubblica istruzione; 

g) garantire a tutti coloro che partecipano alla attività di formazione 
professionale l'esercizio dei diritti democratici e sindacali e la 
partecipazione alla promozione di iniziative di sperimentazione 
formativa; 

h) adeguare la propria normativa a quella internazionale e comunitaria 
ed attenersi alla normativa nazionale in materia di contenuti tecnici e di 
obiettivi formativi e culturali delle iniziative, in modo particolare per 
quanto riguarda le attività regolamentate per ragioni di sicurezza ed 
incolumità pubblica; 

i) dare piena attuazione all'articolo 1 della legge 9 dicembre 1977, n. 
903, disponendo misure atte ad impedire qualsiasi forma di 
discriminazione basata sul sesso per quanto riguarda l'accesso ai 
diversi tipi di corso ed i contenuti dei corsi stessi; 

l) realizzare a favore degli allievi un sistema di servizi che garantisca il 
diritto alla formazione, rimuovendo gli ostacoli di ordine economico e 
sociale che condizionano le possibilità di frequentare i corsi; 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1977-12-09;903~art1
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1977-12-09;903~art1


   
 

   
 

m) promuovere, avvalendosi delle strutture territoriali competenti, 
idonei interventi di assistenza psicopedagogica, tecnica e sanitaria nei 
confronti degli allievi affetti da disturbi del comportamento o da 
menomazioni fisiche o sensoriali, al fine di assicurarne il completo 
inserimento nell'attività formativa e favorirne l'integrazione sociale; 

n) prendere gli opportuni accordi con l'autorità scolastica competente 
per lo svolgimento coordinato delle attività di orientamento scolastico 
e professionale, sentite le indicazioni programmatiche dei consigli 
scolastici distrettuali. 

Le regioni disciplinano la delega agli enti locali territoriali delle funzioni 
amministrative nelle materie di cui alla presente legge. 

Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di 
Bolzano esercitano nelle materie di cui alla presente legge le 
competenze ad esse spettanti ai sensi dei rispettivi statuti e delle 
relative norme di attuazione. 

 

4) Legge 28 giugno 2012, n. 92, art. 4 (commi 51-68)  
È disciplinato e riconosciuto il diritto all’apprendimento permanente, cioè al 
riconoscimento e valorizzazione di qualsiasi attività formativa formale, non formale e 
informale.  

Articolo 1, comma 51  

51. In linea con le indicazioni dell'Unione europea, per apprendimento 
permanente si intende qualsiasi attività intrapresa dalle persone in 
modo formale, non formale e informale, nelle varie fasi della vita, al fine 
di migliorare le conoscenze, le capacità e le competenze, in una 
prospettiva personale, civica, sociale e occupazionale. Le relative 
politiche sono determinate a livello nazionale con intesa in sede di 
Conferenza unificata, su proposta del Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca e del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, sentito il Ministro dello sviluppo economico e sentite le parti 
sociali, a partire dalla individuazione e riconoscimento del patrimonio 
culturale e professionale comunque accumulato dai cittadini e dai 
lavoratori nella loro storia personale e professionale, da documentare 
attraverso la piena realizzazione di una dorsale informativa unica 
mediante l'interoperabilità delle banche dati centrali e territoriali 
esistenti. 



   
 

   
 

2) Attori del sistema della formazione professionale  
 

1) Legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 118  
Costituzione dei fondi paritetici interprofessionali per la formazione continua istituiti, per 
ciascuno dei settori economici dell’industria, dell’agricoltura, del terziario e 
dell’artigianato, dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale. 

Articolo 118 – Interventi in materia di formazione professionale nonché 
disposizioni in materia di attività svolte in fondi comunitari e di Fondo 
sociale europeo 

1. Al fine di promuovere, in coerenza con la programmazione regionale 
e con le funzioni di indirizzo attribuite in materia al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, lo sviluppo della formazione professionale 
continua e dei percorsi formativi o di riqualificazione professionale per 
soggetti disoccupati o inoccupati, in un'ottica di competitività delle 
imprese e di garanzia di occupabilità dei lavoratori, possono essere 
istituiti, per ciascuno dei settori economici dell'industria, 
dell'agricoltura, del terziario e dell'artigianato, nelle forme di cui al 
comma 6, fondi paritetici interprofessionali nazionali per la formazione 
continua, nel presente articolo denominati "fondi". Gli accordi 
interconfederali stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di 
lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale possono prevedere l'istituzione di fondi anche per settori 
diversi, nonché, all'interno degli stessi, la costituzione di un'apposita 
sezione relativa ai dirigenti. I fondi relativi ai dirigenti possono essere 
costituiti mediante accordi stipulati dalle organizzazioni sindacali dei 
datori di lavoro e dei dirigenti comparativamente più rappresentative, 
oppure come apposita sezione all'interno dei fondi interprofessionali 
nazionali.  

Inoltre, con accordo interconfederale stipulato dalle organizzazioni 
territoriali delle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori maggiormente rappresentative sul piano nazionale, nelle 
province autonome di Trento e di Bolzano può essere istituito un fondo 
territoriale intersettoriale. 

 I fondi, previo accordo tra le parti, si possono articolare regionalmente 
o territorialmente e possono altresì utilizzare parte delle risorse a essi 
destinati per misure di formazione a favore di apprendisti e collaboratori 



   
 

   
 

a progetto. I fondi possono finanziare in tutto o in parte: 1) piani formativi 
aziendali, territoriali, settoriali o individuali concordati tra le parti 
sociali; 2) eventuali ulteriori iniziative propedeutiche e comunque 
direttamente connesse a detti piani concordate tra le parti; 
3) piani di formazione o di riqualificazione professionale previsti dal 
Patto di formazione di cui all'articolo 8, comma 2, del decreto-legge 28 
gennaio 2019, n. 4.  

I fondi possono altresì finanziare, in tutto o in parte, piani formativi 
aziendali di incremento delle competenze dei lavoratori destinatari di 
trattamenti di integrazione salariale in costanza di rapporto di lavoro ai 
sensi degli articoli 11, 21, comma 1, lettere a), b) e c), e 30 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148 

.I piani aziendali, territoriali o settoriali sono stabiliti sentite le regioni e 
le province autonome territorialmente interessate. I progetti relativi ai 
piani individuali ed alle iniziative propedeutiche e connesse ai 
medesimi sono trasmessi alle regioni ed alle province autonome 
territorialmente interessate, affinchè ne possano tenere conto 
nell'ambito delle rispettive programmazioni. Ai fondi afferiscono, 
secondo le disposizioni di cui al presente articolo, le risorse derivanti 
dal gettito del contributo integrativo stabilito dall'articolo 25, quarto 
comma, della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive 
modificazioni, relative ai datori di lavoro che aderiscono a ciascun 
fondo. Nel finanziare i piani formativi di cui al presente comma, i fondi si 
attengono al criterio della redistribuzione delle risorse versate dalle 
aziende aderenti a ciascuno di essi, ai sensi del comma 3.  

2. L'attivazione dei fondi è subordinata al rilascio di autorizzazione da 
parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa verifica 
della conformità alle finalità di cui al comma 1 dei criteri di gestione 
delle strutture di funzionamento dei fondi medesimi, della 
professionalità dei gestori, nonché dell'adozione di criteri di gestione 
improntati al principio di trasparenza. La vigilanza sulla gestione dei 
fondi è esercitata dall'ANPAL, istituita dal decreto legislativo 14 
settembre 2015, n. 150, che ne riferisce gli esiti al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali anche ai fini della revoca dell'autorizzazione e del 
commissariamento dei fondi nel caso in cui vengano meno le condizioni 
per il rilascio dell'autorizzazione. Il presidente del collegio dei sindaci è 
nominato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Presso lo 
stesso Ministero è istituito, con decreto ministeriale, senza oneri 
aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato, l'"Osservatorio per la 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2019-01-28;4~art8-com2
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2019-01-28;4~art8-com2
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-09-14;148
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-09-14;148
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1978-12-21;845~art25-com4
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1978-12-21;845~art25-com4
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-09-14;150
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-09-14;150


   
 

   
 

formazione continua" con il compito di elaborare proposte di indirizzo 
attraverso la predisposizione di linee-guida e di esprimere pareri e 
valutazioni in ordine alle attività svolte dai fondi, anche in relazione 
all'applicazione delle suddette linee-guida. Tale Osservatorio è 
composto da due rappresentanti del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, dal consigliere di parità componente la Commissione 
centrale per l'impiego, da quattro rappresentanti delle regioni designati 
dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, nonché da un 
rappresentante di ciascuna delle confederazioni delle organizzazioni 
sindacali dei datori di lavoro e delle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori maggiormente rappresentative sul piano nazionale. Tale 
Osservatorio si avvale dell'assistenza tecnica dell'Istituto per lo 
sviluppo della formazione professionale dei lavoratori (ISFOL). Ai 
componenti dell'Osservatorio non compete alcun compenso né 
rimborso spese per l'attività espletata.  

3. I datori di lavoro che aderiscono ai fondi effettuano il versamento del 
contributo integrativo, di cui all'articolo 25 della legge n. 845 del 1978, e 
successive modificazioni, all'INPS, che provvede a trasferirlo, per 
intero, una volta dedotti i meri costi amministrativi, al fondo indicato dal 
datore di lavoro. L'adesione ai fondi è fissata entro il 31 ottobre di ogni 
anno, con effetti dal 1 gennaio successivo; le successive adesioni o 
disdette avranno effetto dal 1 gennaio di ogni anno. L'INPS, entro il 31 
gennaio di ogni anno, a decorrere dal 2005, comunica al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e ai fondi la previsione, sulla base delle 
adesioni pervenute, del gettito del contributo integrativo, di cui 
all'articolo 25 della legge n. 845 del 1978, e successive modificazioni, 
relativo ai datori di lavoro aderenti ai fondi stessi nonché di quello 
relativo agli altri datori di lavoro, obbligati al versamento di detto 
contributo, destinato al Fondo per la formazione professionale e per 
l'accesso al Fondo sociale europeo (FSE), di cui all'articolo 9, comma 5, 
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. Lo stesso Istituto provvede a 
disciplinare le modalità di adesione ai fondi interprofessionali e di 
trasferimento delle risorse agli stessi mediante acconti bimestrali 
nonché a fornire, tempestivamente e con regolarità, ai fondi stessi, tutte 
le informazioni relative alle imprese aderenti e ai contributi integrativi da 
esse versati. Al fine di assicurare continuità nel perseguimento delle 
finalità istituzionali del Fondo per la formazione professionale e per 
l'accesso al FSE, di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1978;845~art25
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1978;845~art25
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1993-05-20;148~art9-com5
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1993-05-20;148~art9-com5
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1993-07-19;236
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1993-05-20;148~art9-com5


   
 

   
 

maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236, rimane fermo quanto previsto dal secondo periodo 
del comma 2 dell'articolo 66 della legge 17 maggio 1999, n. 144.  

4. Nei confronti del contributo versato ai sensi del comma 3, trovano 
applicazione le disposizioni di cui al quarto comma dell'articolo 25 della 
citata legge n. 845 del 1978, e successive modificazioni.  

5. Resta fermo per i datori di lavoro che non aderiscono ai fondi l'obbligo 
di versare all'INPS il contributo integrativo di cui al quarto comma 
dell'articolo 25 della citata legge n. 845 del 1978, e successive 
modificazioni, secondo le modalità vigenti prima della data di entrata in 
vigore della presente legge.  

6. Ciascun fondo è istituito, sulla base di accordi interconfederali 
stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori maggiormente rappresentative sul piano nazionale, 
alternativamente:  

a) come soggetto giuridico di natura associativa ai sensi dell'articolo 36 
del codice civile;  

b) come soggetto dotato di personalità giuridica ai sensi degli articoli 1 
e 9 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 
febbraio 2000, n. 361, concessa con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali.  

7. COMMA ABROGATO DALLA L. 27 DICEMBRE 2002, N. 289.  

8. In caso di omissione, anche parziale, del contributo integrativo di cui 
all'articolo 25 della legge n. 845 del 1978, il datore di lavoro è tenuto a 
corrispondere il contributo omesso e le relative sanzioni, che vengono 
versate dall'INPS al fondo prescelto. 

…  
 

 

 

 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1993-05-20;148~art9-com5
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1993-07-19;236
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1993-07-19;236
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1999-05-17;144~art66-com2
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1978;845
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1978;845
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262~art36
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262~art36
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:2000-02-10;361
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:2000-02-10;361
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2002-12-27;289
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1978;845~art25


   
 

   
 

2) Legge 10 settembre 2003, n. 276, art. 12 
Sono istituiti i «Fondi per la formazione e l’integrazione del reddito» a cui i soggetti 
autorizzati alla somministrazione di lavoro sono tenuti a versare un contributo pari al 4 
per cento della retribuzione corrisposta ai lavoratori assunti per l’esercizio di attività di 
somministrazione. Le risorse sono destinate a «interventi di formazione e riqualificazione 
professionale».  

 

3) Legge 14 settembre 2015, n. 150, art. 18 
Tra i servizi e le misure di politica attiva del lavoro centri per l’impiego devono assicurare 
«l’avviamento ad attività di formazione ai fini della qualificazione e riqualificazione 
professionale, dell’autoimpiego e dell’immediato inserimento lavorativo».  

 

3) Infrastruttura del sistema della formazione professionale 
 

1) Legge 14 settembre 2015, n. 150, art. 15  
È istituito l’Albo nazionale degli enti accreditati a livello regionale a svolgere attività di 
formazione professionale. Dlgs 150/2015. 

Articolo 15 – Albo nazionale degli enti accreditati a svolgere attività di 
formazione professionale e sistema informativo della formazione 
professionale  

1. Allo scopo di realizzare il fascicolo elettronico del lavoratore di cui 
all'articolo 14, l'ANPAL gestisce l'albo nazionale degli enti di formazione 
accreditati dalle regioni e province autonome, definendo le procedure 
per il conferimento dei dati da parte delle regioni e province autonome 
e realizza, in cooperazione con il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, il Ministero 
dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, l'ISFOL ed i fondi 
interprofessionali per la formazione continua, un sistema informativo 
della formazione professionale, ove siano registrati i percorsi formativi 
svolti dai soggetti residenti in Italia, finanziati in tutto o in parte con 
risorse pubbliche.  

2. Per la realizzazione del sistema informativo di cui al comma 1, 
l'ANPAL definisce le modalità e gli standard di conferimento dei dati da 
parte dei soggetti che vi partecipano.  
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3. Le informazioni contenute nel sistema informativo della formazione 
professionale sono messe a disposizione delle regioni e province 
autonome.  

4. Le disposizioni della legislazione vigente che si riferiscono alla 
registrazione dei dati all'interno del libretto formativo di cui all'articolo 
2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo n. 276 del 2003, sono da 
intendersi riferite al fascicolo elettronico del lavoratore di cui al 
presente articolo.  

5. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

2) Decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13  
Disciplina degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di certificazione delle 
competenze.  

 

3) Decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, art. 46  
Istituzione del repertorio delle professioni predisposto sulla base dei sistemi di 
classificazione del personale previsti nei contratti collettivi di lavoro «allo scopo di 
armonizzare le diverse qualifiche e qualificazioni professionali acquisite in 
apprendistato».  

 

Articolo 46 – Standard professionali e formativi e certificazione delle 
competenze 

1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e 
del Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano, ai sensi dell'articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti gli standard 
formativi dell'apprendistato, che costituiscono livelli essenziali delle 
prestazioni ai sensi dell'articolo 16 del decreto legislativo n. 226 del 
2005.  

2. La registrazione nel libretto formativo del cittadino, ai sensi 
del decreto legislativo n. 13 del 2013, è di competenza:  
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a) del datore di lavoro, nel contratto di apprendistato 
professionalizzante, per quanto riguarda la formazione effettuata per il 
conseguimento della qualificazione professionale ai fini contrattuali; 

b) dell'istituzione formativa o ente di ricerca di appartenenza dello 
studente, nel contratto di apprendistato per la qualifica e il diploma 
professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il 
certificato di specializzazione tecnica superiore e nel contratto di 
apprendistato di alta formazione e ricerca.  

3. Allo scopo di armonizzare le diverse qualifiche e qualificazioni 
professionali acquisite in apprendistato e consentire una correlazione 
tra standard formativi e standard professionali è istituito presso il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, il repertorio delle professioni 
predisposto sulla base dei sistemi di classificazione del personale 
previsti nei contratti collettivi di lavoro e in coerenza con quanto previsto 
nelle premesse dalla intesa tra Governo, regioni, province autonome e 
parti sociali del 17 febbraio 2010, da un apposito organismo tecnico di 
cui fanno parte il Ministero dell'istruzione, della università e della 
ricerca, le associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e i 
rappresentanti della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano.  
 

4. Le competenze acquisite dall'apprendista sono certificate 
dall'istituzione formativa di provenienza dello studente secondo le 
disposizioni di cui al decreto legislativo n. 13 del 2013, e, in particolare, 
nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni ivi disciplinati. 

 

4) Legge 14 settembre 2015, n. 150, art. 14  
È sancito il «coordinamento dei sistemi informativi» ed è istituito il «Fascicolo 
elettronico del lavoratore» contenente le informazioni relative ai percorsi educativi e 
formativi, ai periodi lavorativi, alla fruizione di provvidenze pubbliche e ai versamenti 
contributivi ai fini della fruizione di ammortizzatori sociali.  

Articolo 14 – Fascicolo elettronico del lavoratore e coordinamento dei 
sistemi informativi 

1. Le informazioni del sistema informativo unitario delle politiche del 
lavoro costituiscono il patrimonio informativo comune del Ministero del 
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lavoro e delle politiche sociali, dell'INPS, dell'INAIL, dell'ISFOL, delle 
regioni e province autonome, nonché dei centri per l'impiego, per lo 
svolgimento dei rispettivi compiti istituzionali. Esse costituiscono, 
inoltre, la base informativa per la formazione e il rilascio del fascicolo 
elettronico del lavoratore, contenente le informazioni relative ai 
percorsi educativi e formativi, ai periodi lavorativi, alla fruizione di 
provvidenze pubbliche e ai versamenti contributivi ai fini della fruizione 
di ammortizzatori sociali. Il fascicolo è liberamente accessibile, a titolo 
gratuito, mediante metodi di lettura telematica, da parte dei singoli 
soggetti interessati.  

2. L'ANPAL partecipa al Sistema Statistico Nazionale (SISTAN) di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322.  

3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali accede alla banca dati 
istituita presso l'ANPAL di cui all'articolo 13 del presente decreto, al fine 
dello svolgimento dei compiti istituzionali, nonché ai fini statistici e del 
monitoraggio sulle politiche attive e passive del lavoro e sulle attività 
svolte dall'ANPAL.  

4. Al fine di garantire la interconnessione sistematica delle banche dati 
in possesso del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
dell'ANPAL, dell'INPS, dell'INAIL e dell'ISFOL in tema di lavoro e la piena 
accessibilità reciproca delle stesse, è istituto un comitato presso il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, così costituito:  

a) il Ministro del lavoro e delle politiche sociali o un suo delegato, che lo 
presiede;  

b) il Direttore generale dell'ANPAL o un suo delegato;  

c) il Direttore generale dell'INPS o un suo delegato;  

d) il Direttore generale dell'INAIL o un suo delegato;  

((d-bis) il Presidente dell'Istat o un suo delegato;)) 

((e) il Presidente dell'ISFOL o un suo delegato;)) 

f) un rappresentante dell'AGID;  

g) tre rappresentanti delle regioni e province autonome, designati dalla 
Conferenza delle regioni e province autonome.  
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5. Ai componenti del comitato non spetta alcun compenso, indennità, 
gettone di presenza, rimborso spese o altro emolumento comunque 
denominato.  

6. Su indicazione del comitato di cui al comma 4 gli enti partecipanti 
stipulano convenzioni con altri soggetti del sistema statistico nazionale 
(SISTAN) al fine di integrare le banche dati. 

 

4) La formazione nelle politiche del lavoro (attive e passive) 
 

1) Decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, art. 22ter  
Al fine di sostenere le transizioni occupazionali ai datori di lavoro può essere 
concesso, in deroga, un ulteriore intervento di integrazione salariale straordinaria 
finalizzato al recupero occupazionale dei lavoratori a rischio esubero in presenza di 
un accordo sindacale che definisca «azioni finalizzate alla rioccupazione o 
all’autoimpiego, quali formazione e riqualificazione professionale».  

Articolo 22ter – Accordo di transizione occupazionale 

1. Al fine di sostenere le transizioni occupazionali all'esito 
dell'intervento straordinario di integrazione salariale per le causali di cui 
all'articolo 21, comma 1, lettere a) e b), ai datori di lavoro che occupano 
più di quindici dipendenti può essere concesso, in deroga agli articoli 4 
e 22, un ulteriore intervento di integrazione salariale straordinaria 
finalizzato al recupero occupazionale dei lavoratori a rischio di esubero, 
pari a un massimo di dodici mesi complessivi non ulteriormente 
prorogabili. 

2. Ai fini del riconoscimento del trattamento straordinario di 
integrazione salariale di cui al comma 1, in sede di procedura di 
consultazione sindacale di cui all'articolo 24, sono definite con accordo 
sindacale le azioni finalizzate alla rioccupazione o all'autoimpiego, 
quali formazione e riqualificazione professionale, anche ricorrendo ai 
fondi interprofessionali. La mancata partecipazione alle predette 
azioni, per esclusiva responsabilità del lavoratore, comporta la 
decadenza dalla prestazione di integrazione salariale. 

3. Le azioni definite dall'accordo sindacale di cui al comma 2 possono 
essere cofinanziate dalle regioni nell'ambito delle rispettive misure di 
formazione e politica attiva del lavoro. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-09-14;148!vig=


   
 

   
 

4. I lavoratori interessati dal trattamento di integrazione salariale 
straordinaria di cui al comma 1 accedono al programma denominato 
"Garanzia di occupabilità dei lavoratori" (GOL) di cui all'articolo 1, 
comma 324, della legge 30 dicembre 2020, n. 178; a tal fine i nominativi 
dei lavoratori coinvolti sono comunicati all'ANPAL che li mette a 
disposizione delle regioni interessate. 

5. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 27 GENNAIO 2022, N. 4)). 

 

2) Decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, art. 25ter  
I lavoratori beneficiari di integrazioni salariali straordinarie partecipano, pena 
attivazione meccanismi di condizionalità a iniziative di carattere formativo o di 
riqualificazione «allo scopo di mantenere o sviluppare le competenze in visa della 
conclusione della procedura di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa e in 
connessione con la domanda di lavoro espressa dal territorio».  

Articolo 25ter – Condizionalità e formazione  

1. I lavoratori beneficiari di integrazioni salariali straordinarie di cui al 
presente capo e al titolo II, allo scopo di mantenere o sviluppare le 
competenze in vista della conclusione della procedura di sospensione 
o riduzione dell'attività lavorativa e in connessione con la domanda di 
lavoro espressa dal territorio, partecipano a iniziative di carattere 
formativo o di riqualificazione, anche mediante fondi interprofessionali.  

2. Le iniziative di cui al comma 1 possono essere cofinanziate dalle 
regioni nell'ambito delle rispettive misure di formazione e politica attiva 
del lavoro.  

3. La mancata partecipazione senza giustificato motivo alle iniziative di 
cui al comma 1 comporta l'irrogazione di sanzioni che vanno dalla 
decurtazione di una mensilità di trattamento di integrazione salariale 
fino alla decadenza dallo stesso, secondo le modalità e i criteri da 
definire con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione.  

4. Le modalità di attuazione delle iniziative di carattere formativo o di 
riqualificazione di cui al comma 1 sono definite con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
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281, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione. 

 

3) Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77, art. 88, comma 1  

I contratti di lavoro sottoscritti a livello aziendale o territoriale da associazioni dei datori 
di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentativa possono realizzare 
specifiche intese di rimodulazione dell’orario di lavoro con le quali «parte dell’orario di 
lavoro viene finalizzato a percorsi formativi». Gli oneri retributivi e contributivi sono a 
carico di un apposito Fondo, denominato “Fondo Nuove Competenze”.  

Articolo 88 – Fondo nuove competenze 

1. Al fine di consentire la graduale ripresa dell'attività dopo l'emergenza 
epidemiologica, per gli anni 2020, 2021, 2022 e 2023, i contratti collettivi 
di lavoro sottoscritti a livello aziendale o territoriale da associazioni dei 
datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale, ovvero dalle loro rappresentanze sindacali 
operative in azienda ai sensi della normativa e degli accordi 
interconfederali vigenti, possono realizzare specifiche intese di 
rimodulazione dell'orario di lavoro per mutate esigenze organizzative e 
produttive dell'impresa ovvero per favorire percorsi di ricollocazione dei 
lavoratori, con le quali parte dell'orario di lavoro viene finalizzato a 
percorsi formativi. 
Gli oneri relativi alle ore di formazione, comprensivi dei relativi 
contributi previdenziali e assistenziali, sono a carico di un apposito 
Fondo denominato "Fondo Nuove Competenze", costituito presso 
l'Agenzia Nazionale delle Politiche Attive del Lavoro (ANPAL), nel limite 
di 230 milioni di euro a valere sul Programma Operativo Nazionale 
SPAO. Il predetto fondo è incrementato di ulteriori 200 milioni di euro 
per l'anno 2020 e di ulteriori 300 milioni di euro per l'anno 2021. (47)  

2. Alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1 possono 
partecipare, previa intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, i 
Programmi Operativi Nazionali e Regionali di Fondo Sociale Europeo, i 
Fondi Paritetici Interprofessionali costituiti ai sensi dell'articolo 118 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388 nonché, per le specifiche finalità, 
il Fondo per la formazione e il sostegno al reddito dei lavoratori di cui 
all'articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276che, a tal 
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fine, potranno destinare al Fondo costituito presso l'ANPAL una quota 
delle risorse disponibili nell'ambito dei rispettivi bilanci.  

3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare 
entro sessanta giorni dalla entrata in vigore del presente decreto, sono 
individuati criteri e modalità di applicazione della misura e di utilizzo 
delle risorse e per il rispetto del relativo limite di spesa. 

 

4) Legge 30 dicembre 2020, n. 178, art. 1, comma 324  
Istituzione del programma di Garanzia per l’Occupabilità dei Lavoratori, azione di 
riforma prevista dal Piano nazionale di ripresa e resilienza dell’Italia che si propone, 
tra le altre cose, di superare la separazione tra politiche attive del lavoro e formazione.  

 

5) Legge 30 dicembre 2021, n. 234, art. 1, commi 720-726  
Regolazione dello schema giuridico del tirocinio, «un percorso formativo di alternanza 
tra studio e lavoro, finalizzato all’orientamento e alla formazione professionale, anche 
per migliorare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro».  

 

6) Decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48 convertito con modificazioni in legge 3 
luglio 2023, n. 85, art. 6  

I beneficiari dell’Assegno di inclusione «sono tenuti all’obbligo di adesione e alla 
partecipazione attiva a tutte le attività formative, di lavoro, nonché alle misure di 
politica attiva, comunque denominate, individuate nel progetto di inclusione sociale e 
lavorativa». 

 

7) Decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48 convertito con modificazioni in legge 3 
luglio 2023, n. 85, art. 12  

È istituito il Supporto per la formazione e il lavoro, un beneficio economico che, in 
presenza di determinati requisiti, è garantito alle persone a rischio di esclusione 
sociale e lavorativa che partecipano «a progetti di formazione, di qualificazione e 
riqualificazione professionale, di orientamento, di accompagnamento al lavoro e di 
politiche attive del lavoro». 

 

5) Dottrina italiana 
Ricerca effettuata su DOGI il 31/5/2024. 
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